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DI QUARESIMA

I DOMENICA di QUARESIMA 
 

PRIMA LETTURA


Dal libro della Genesi

(2,7-9; 3,1-7)

Il Signore Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.
Poi il Si​gnore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Si​gnore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male.
Il serpente era il più astuto di tutti gli anima​li selvatici che Dio aveva fatto e disse alla don​na: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete man​giare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». 
Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gra​devole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli oc​chi di tutti e due e conobbero di essere nudi; in​trecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.
Parola di Dio. 
SALMO RESPONSORIALE 

(Sal 50,3-6.12-14.17) (51)

R. 
Perdonaci, Signore: abbiamo peccato.
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore;

nella tua grande misericordia

cancella la mia iniquità.

Lavami tutto dalla mia colpa,

dal mio pecca​to rendimi puro. 
R.
Sì, le mie iniquità io le riconosco,

il mio pec​cato mi sta sempre dinanzi.

Contro di te, contro te solo ho peccato,

quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto.
R.
Crea in me, o Dio, un cuore puro,

rinnova in me uno spirito saldo.

Non scacciarmi dal​la tua presenza

e non privarmi del tuo san​to spirito.
R.
Rendimi la gioia della tua salvezza

sostienimi con uno spirito generoso.

Signore apri le mie labbra

e la mia bocca proclami la tua lode.
R.
SECONDA LETTURA []
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani
(5,12-19) 
Fratelli, come a causa di un solo uomo il pec​cato è entrato nel mondo e, con il peccato, la mor​te, e così in tutti gli uomini si è propagata la mor​te, poiché tutti hanno peccato.

Fino alla Leg​ge infatti c’era il peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando man​ca la Legge, la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza della trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire.
Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo tutti morirono, mol​to di più la grazia di Dio, e il dono concesso in gra​zia del solo uomo Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti. E nel caso del dono non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giu​dizio infatti viene da uno solo, ed è per la condan​na, il dono di grazia invece da molte cadute, ed è per la giustificazione. Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbon​danza della grazia e del dono della giustizia re​gneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cri​sto. 
Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così an​che per l’opera giusta di uno solo si riversa su tut​ti gli uomini la giustificazione, che da vita. Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti.
Parola di Dio.
SECONDA LETTURA [forma breve]
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani
(5,12.17-19) 
Fratelli, come a causa di un solo uomo il pec​cato è entrato nel mondo e, con il peccato, la mor​te, e così in tutti gli uomini si è propagata la mor​te, poiché tutti hanno peccato.

Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbon​danza della grazia e del dono della giustizia re​gneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cri​sto. 
Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così an​che per l’opera giusta di uno solo si riversa su tut​ti gli uomini la giustificazione, che da vita. Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti.
Parola di Dio.
CANTO AL VANGELO
(Mt 4,4b)


Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!
Non di solo pane vivrà l’uomo, 
ma di ogni pa​rola che esce dalla bocca di Dio.
Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!
VANGELO

Dal Vangelo secondo Matteo 
(4,1-11 )
In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spiri​to nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaran​ta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli ri​spose: «Sta scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla boc​ca di Dio”».
Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gettati giù; sta scritto infatti: “Ai suoi angeli darà ordini a tuo ri​guardo ed essi ti porteranno sulle loro mani per​ché il tuo piede non inciampi in una pietra”». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche “Non met​terai alla prova il Signore Dio tuo”».
Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti da​rò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allo​ra Gesù gli rispose: «Vattene, satana! Sta scritto infatti: “Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo ren​derai culto”». 
Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.
Parola del Signore.
II DOMENICA di QUARESIMA
 

PRIMA LETTURA


Dal libro della Gènesi 
(12,1-4a)
In quei giorni, il Signore disse ad Abràm: 
«Vàttene dalla tua terra, 
dalla tua parentela 
e dalla casa di tuo padre, 
verso la terra che io ti in​dicherò. 
Farò di te una grande nazione 
e ti be​nedirò, 
renderò grande il tuo nome 
e possa tu essere una benedizione. 
Benedirò coloro che ti benediranno 
e coloro che ti malediranno maledi​rò, 
e in te si diranno benedette 
tutte le famiglie della terra». 
Allora Abràm partì, come gli aveva ordinato il Signore.
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE 

(Sal 32,4-5.18-20.22) (33)

R. 
Donaci, Signore, il tuo amore: in te speriamo.
Retta è la parola del Signore

e fedele ogni sua opera.

Egli ama la giustizia e il di​ritto;

dell’amore del Signore è piena la ter​ra.
R.
Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme,

su chi spera nel suo amore,

per liberarlo dal​la morte

e nutrirlo in tempo di fame.
R.
L’anima nostra attende il Signore:

egli è no​stro aiuto e nostro scudo.

Su di noi sia il tuo amore, Signore,

come da te noi speriamo.
R.
SECONDA LETTURA


Dalla seconda lettera di san Paolo apo​stolo a Timòteo 

(1,8b-10)
Figlio mio, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è sta​ta data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’incorrut​tibilità per mezzo del Vangelo.
Parola di Dio. 
CANTO AL VANGELO
(Cf. Mc 9,7)


Lode e onore a te, Signore Gesù!
Dalla nube luminosa, si udì la voce del Padre: 
«Questi è il mio Figlio, l’amato: ascoltatelo!».
Lode e onore a te, Signore Gesù!
VANGELO

Dal Vangelo secondo Matteo 
(17,1-9)

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che con​versavano con lui.
Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mo​sè e una per Elia». Egli stava ancora parlan​do, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». 
All’udire ciò, i discepoli caddero con la fac​cia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alza​tevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. 
Mentre scendevano dal mon​te, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uo​mo non sia risorto dai morti».
Parola del Signore.
III DOMENICA di QUARESIMA
PRIMA LETTURA


Dal libro dell’Esodo 
(17,3-7)
In quei giorni, il popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo mormorò contro Mosè e disse: «Perché ci hai fatto salire dall’Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?». 
Allora Mosè gridò al Si​gnore, dicendo: «Che cosa farò io per questo popolo? Ancora un poco e mi lapideranno!». 
Il Signore disse a Mosè: «Passa davanti al popo​lo e prendi con te alcuni anziani d’Israele. Pren​di in mano il bastone con cui hai percosso il Ni​lo, e va’! Ecco, io starò davanti a te là sulla roc​cia, sull’Oreb; tu batterai sulla roccia: ne uscirà acqua e il popolo berrà».
Mosè fece così, sotto gli occhi degli anziani d’Israele. E chiamò quel luogo Massa e Merìba, a causa della protesta degli Israeliti e per​ché misero alla prova il Signore, dicendo: «Il Si​gnore è in mezzo a noi sì o no?».
Parola di Dio.
SALMO RESPONSORIALE 

(Sal 94,1-2.6-9) (95)

R. 
Ascoltate oggi la voce del Signore: 

non indurite il vostro cuore.
Venite, cantiamo al Signore,

acclamiamo la roccia della nostra salvezza.

Accostiamoci a lui per rendergli grazie,

a lui acclamiamo con canti di gioia.
R.
Entrate: prostràti, adoriamo,

in ginocchio da​vanti al Signore che ci ha fatti.

E lui il nostro Dio

e noi il popolo del suo pascolo,

il greg​ge che egli conduce.
R.
Se ascoltaste oggi la sua voce!

«Non induri​te il cuore come a Merìba,

come nel giorno di Massa nel deserto,

dove mi tentarono i vo​stri padri:

mi misero alla prova

pur avendo visto le mie opere».
R.
SECONDA LETTURA


Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Roma​ni 
(5,1-2.5-8)
Fratelli, giustificati per fede, noi siamo in pa​ce con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, me​diante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella spe​ranza della gloria di Dio.
La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.
Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giu​sto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo anco​ra peccatori, Cristo è morto per noi.
Parola di Dio.
CANTO AL VANGELO
(Cf Gv 4,42.15)


Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!
Signore, tu sei veramente il salvatore del mon​do; 
dammi dell’acqua viva, perché io non abbia più sete. 
Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!
VANGELO []

Dal Vangelo secondo Giovanni
(4,5-42)
In quel tempo, Gesù giunse a una città della Samarìa chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affa​ticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samari​tana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samarita​na gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samarita​na?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani.
Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da be​re!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe da​to acqua viva». Gli dice la donna «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da do​ve prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu for​se più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?».

Gesù le risponde: «Chiun​que beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore - gli dice la donna -, dammi que​st’acqua, perché io non abbia più sete e non con​tinui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli ri​sponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “lo non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero».
Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvez​za viene dai Giudei. Ma viene l’ora - ed è que​sta - in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».
In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una don​na. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cer​chi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in cit​tà e disse alla gente: «Venite a vedere un uo​mo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui.
Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da man​giare un cibo che voi non conoscete». E i di​scepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù dis​se loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: ancora quattro mesi e poi viene la mietitura? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioi​sca insieme a chi miete. In questo infatti si di​mostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi sie​te subentrati nella loro fatica».
Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quan​do i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».
Parola del Signore. 
VANGELO [forma breve]

Dal Vangelo secondo Giovanni
(4,5-15.19b-26.39.40-42)
In quel tempo, Gesù giunse a una città della Samarìa chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affa​ticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samari​tana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samarita​na gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samarita​na?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani.
Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da be​re!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe da​to acqua viva». Gli dice la donna «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da do​ve prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu for​se più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?».

Gesù le risponde: «Chiun​que beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore - gli dice la donna -, dammi que​st’acqua, perché io non abbia più sete e non con​tinui a venire qui ad attingere acqua. Vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvez​za viene dai Giudei. Ma viene l’ora - ed è que​sta - in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».
Molti Samaritani di quella città credettero in lui. E quan​do giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».
Parola del Signore. 
IV DOMENICA di QUARESIMA
PRIMA LETTURA


Dal primo libro di Samuele 
(16,1b.4.6-7.10-13)
In quei giorni, il Signore disse a Samuele: «Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». Samuele fece quello che il Si​gnore gli aveva comandato.

Quando fu entrato, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signo​re sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non con​ta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’ap​parenza, ma il Signore vede il cuore».
Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripetè a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a lesse: «Sono qui tutti i giovani?». Ri​spose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci mette​remo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era ful​vo, con begli occhi e bello di aspetto.
Disse il Signore: «Alzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi.
Parola di Dio.
SALMO RESPONSORIALE 

(Sal 22,2-6) (23)

R. 
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
Il Signore è il mio pastore:

non manco di nulla.
Su pascoli erbosi mi fa riposare,

ad ac​que tranquille mi conduce.

Rinfranca l’ani​ma mia. 
R.
Mi guida per il giusto cammino

a motivo del suo nome.

Anche se vado per una valle oscura,

non temo alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro

mi danno sicurezza.
R.
Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici.

Ungi di olio il mio ca​po;

il mio calice trabocca.
R.
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne 

tut​ti i giorni della mia vita,

abiterò ancora nella casa del Signore
per lunghi giorni.
R.
SECONDA LETTURA


Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesi​ni 
(5,8-14)
Fratelli, un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della luce; ora il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità.
Cercate di capire ciò che è gradito al Signo​re. Non partecipate alle opere delle tenebre, che non danno frutto, ma piuttosto condannate​le apertamente. Di quanto viene fatto in segre​to da [coloro che disobbediscono a Dio] è vergo​gnoso perfino parlare, mentre tutte le cose apertamente condannate sono rivelate dalla lu​ce: tutto quello che si manifesta è luce. Per questo è detto: 
«Svegliati, tu che dormi, 
risorgi dai morti 
e Cristo ti illuminerà».
Parola di Dio.
CANTO AL VANGELO
(Cf Gv 8,12)


Gloria a te, o Cristo, Verbo di Dio!
Io sono la luce del mondo, dice il Signore; 
chi se​gue me, avrà la luce della vita.

Gloria a te, o Cristo, Verbo di Dio!
VANGELO []

Dal Vangelo secondo Giovanni
(9,1-41)
In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interroga​rono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genito​ri, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo».
Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cie​co e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe», che significa “Inviato”. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva.
Allora i vicini e quelli che lo avevano visto pri​ma, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemo​sina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli dice​va: «Sono io!». Allora gli domandarono: «In che modo ti sono stati aperti gli occhi?». Egli ri​spose: «L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, me lo ha spalmato sugli occhi e mi ha detto: “Va’ a Sìloe e lavati!”. Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista». Gli disse​ro: «Dov’è costui?». Rispose: «Non lo so».
Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù ave​va fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo co​me aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono la​vato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei diceva​no: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Co​me può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro.  Allora dis​sero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli ri​spose: «È un profeta!». Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, fin​ché non chiamarono i genitori di colui che ave​va ricuperato la vista. E li interrogarono: «È questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci vede?». I genitori di lui risposero: «Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, par​lerà lui di sé». Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giu​dei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dal​la sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l’età: chiedetelo a lui!».
Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mon​do è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se co​stui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei pec​cati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori.
Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli dis​se: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. Gesù allora disse: «È per un giudizio che io so​no venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diven​tino ciechi». Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo cie​chi anche noi?». Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane».
Parola del Signore.

VANGELO [forma breve]

Dal Vangelo secondo Giovanni
(9,1.6-9.13-17.34-38)
In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita; sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cie​co e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe», che significa “Inviato”. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano visto pri​ma, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemo​sina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli dice​va: «Sono io!». 
Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù ave​va fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo co​me aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono la​vato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei diceva​no: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Co​me può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro.  Allora dis​sero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli ri​spose: «È un profeta!». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei pec​cati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori.
Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli dis​se: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. 
Parola del Signore.

V DOMENICA di QUARESIMA
 

PRIMA LETTURA


Dal libro del profeta Ezechièle 
(37,12-14)
Così dice il Signore Dio: «Ecco, io apro i vo​stri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tom​be, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. 
Riconoscerete che io sono il Signo​re, quando aprirò le vostre tombe e vi farò usci​re dai vostri sepolcri, o popolo mio. 
Farò entra​re in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signo​re. L’ho detto e lo farò». Oracolo del Signore Dio.
Parola di Dio.
SALMO RESPONSORIALE 

(Sal 129,1-8) (130)

R. 
Signore è bontà e misericordia.
Dal profondo a te grido, o Signore;

Signore, ascolta la mia voce.

Siano i tuoi orecchi attenti

alla voce della mia supplica.
R.
Se consideri le colpe, Signore,

Signore, chi ti può resistere?

Ma con te è il perdono:

così avremo il tuo timore.
R.
Io spero nel Signore.

Spera l’anima mia,

atten​do la sua parola.

L’anima mia è rivolta al Signo​re

più che le sentinelle all’aurora.
R.
Più che le sentinelle l’aurora,

Israele attenda il Signore,

perché con il Signore è la misericor​dia

e grande con lui la redenzione.

Egli redi​merà Israele

da tutte le sue colpe.
R.
SECONDA LETTURA


Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani 
(8,8-11)
Fratelli, quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio. 
Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spiri​to, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene.
Ora, se Cristo e in voi, il vostro corpo è morto per il peccato, ma lo Spirito è vita per la giustizia. E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscitato Cri​sto dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mor​tali per mezzo del suo Spirito che abita in voi.
Parola di Dio.
CANTO AL VANGELO
(Cf. Gv 11,25.26)

Lode e onore a te, Signore Gesù!
Io sono la risurrezione e la vita, dice il Signore, 
chi crede in me non morirà in eterno, 
Lode e onore a te, Signore Gesù!
VANGELO []

Dal Dal Vangelo secondo Giovanni
(11,1-45)
In quel tempo, un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandaro​no a dire a Gesù: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». 
All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. Poi, disse ai discepoli: «Andia​mo di nuovo in Giudea!». I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?» Gesù rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui».
Disse queste cose e poi soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro amico, s’è addormentato; ma io vado a svegliarlo». Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se si è addormentato, si salverà». Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!». Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse agli altri discepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!».

Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolare per il fratello. Marta dunque, co​me udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Ma​ria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratel​lo non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello ri​sorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorge​rà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».
Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: «Il Maestro è qui e ti chiama». Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro.

Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si getto ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato con qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete po​sto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giu​dei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?».
Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispo​se Marta, la sorella del morto: «Signore, man​da già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se cre​derai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dun​que la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e dis​se: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai manda​to». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le ma​ni legati con bende, e il viso avvolto da un su​dario. Gesù disse loro: «Liberatelo e lasciate​lo andare». 
Molti dei Giudei che erano venu​ti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui.
Parola del Signore.

VANGELO [forma breve]

Dal Dal Vangelo secondo Giovanni
(11,3-7.17.20-27.33b-45)

In quel tempo, le sorelle di Làzzaro mandaro​no a dire a Gesù: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. Poi, disse ai discepoli: «Andia​mo di nuovo in Giudea!».
Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Marta, co​me udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Ma​ria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratel​lo non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello ri​sorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorge​rà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».
Gesù si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete po​sto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giu​dei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?».
Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispo​se Marta, la sorella del morto: «Signore, man​da già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se cre​derai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dun​que la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e dis​se: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai manda​to». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le ma​ni legati con bende, e il viso avvolto da un su​dario. Gesù disse loro: «Liberatelo e lasciate​lo andare». 
Molti dei Giudei che erano venu​ti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui.
Parola del Signore.
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